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  Introduzione



      [image: image-placeholder]"Se vorrai che tuo figlio cammini onorevolmente attraverso il mondo, non devi sgombrare il suo cammino dalle pietre, ma insegnargli a camminare stabilmente sopra di esse. Non insistere a guidarlo prendendolo per mano, ma permettigli di imparare ad andare da solo" - Anne Brontë
«Sì, ma quando ci vuole, ci vuole!»  
La signora mi interrompe prima ancora di sollevare la mano per chiedere la parola. «Lei ha ragione – ci mancherebbe altro – ma senza punizioni non si va da nessuna parte. Mio figlio è terribile. Le assicuro che con i suoi metodi non riusciremmo a vivere serenamente. Ci può giurare!» - conclude. Nella sala conferenze di un piccolo comune piemontese anche altri due genitori, due padri sulla trentina se la memoria non mi inganna, manifestano solidarietà nei confronti della mia interlocutrice. 
«Beh, ha ragione, no?» - domanda uno di loro con un filo di voce, guardandosi attorno con aria confusa. 
Sono stata invitata a un convegno sull’educazione dei minori. 
«Il suo intervento sarà illuminante…» - mi aveva rassicurato, qualche mese prima, un consigliere comunale dall’aria affabile. In realtà, come avrai intuito, l’aria all’interno dell’aula riservata ai seminari si era rivelata più che altro… scoppiettante! 
«Un po’ di sberle non guastano, secondo me» - sento bofonchiare nelle ultime file. «Noi siamo cresciuti così e abbiamo imparato l’ordine e il rispetto per gli adulti a suon di ceffoni» - continua una voce maschile che non riesco a localizzare. Ricordo di essermi sistemata gli occhiali, contando fino a tre prima di rispondere. 
1, mantieni la calma. 
2, sii professionale.
3, ricorda la tua missione: sei qui per educare genitori alle prese con l’educazione infantile. È un argomento spinoso, non è affatto semplice e, soprattutto, sbagliare è umano. 
La verità – come spesso accade – è più complessa di quel che si crede: dati alla mano, secondo i report pubblicati online dalla ONG Save the Children, il 57% dei genitori italiani ritiene che pacche e ceffoni abbiano una valenza formativa. 
Mi chiedo, ti chiedo: è davvero possibile liberarsi una volta per tutte di queste convinzioni limitanti? Esiste una strada alternativa alle urla, alle punizioni corporali, alla completa assenza di pace domestica, al bisogno incessante di sanzionare gli errori dei figli con ricatti e mortificazioni? Il bambino sgridato, l’adolescente umiliato, il figlio non compreso acquisisce nel lungo periodo un’immagine distorta di sé. Finisce infatti per credere di meritare grida, rimproveri e sensi di colpa. Non trova gli strumenti per coltivare l’autostima e nutrire i talenti che custodisce nelle profondità del suo mondo interiore. Al contempo, il timore di comunicare apertamente tra le quattro mura domestiche danneggia quel rapporto ideale e idilliaco che molti genitori sognano di avere con i pargoli. 
Ed ecco che, in seduta da oltre sette anni, accolgo decine e decine di neomamme e neopapà che lamentano problemi assai comuni: «Mia figlia non si fida di me, non mi dice mai tutta la verità» o ancora «Non riesco a farmi comprendere da mio figlio. Evita le mie domande e si chiude sempre in un silenzio ostinato. È come un muro!». 
Perché?
Perché un bambino, in una delicatissima fase di sviluppo, dovrebbe stabilire di allontanarsi emotivamente dai genitori – innegabili punti di riferimento – se non a causa di una loro evidente incapacità di gestire i conflitti familiari e di stabilire regole e strategie formative ad hoc? 
Mio caro lettore, mia cara lettrice, il manuale che stringi tra le mani è il risultato di una lunga, lunghissima riflessione. Intende proporti strategie educative realmente efficaci, valide alternative al «Quando ci vuole, ci vuole!» impiegato, ahimè, da tantissimi tutori alle prime armi. Perché la verità è che litigare è un bene, confrontarsi è importante, ascoltare e comprendere le motivazioni di un figlio è la base di un qualsiasi rapporto adulto-bambino basato su fiducia e stima reciproca. 
Tuttavia, lungi da me banalizzare le difficoltà affrontate quotidianamente da mamme e da papà alle prese con figli ribelli e iperattivi. In una società, quella occidentale, sempre più incalzante, nevrotica e devota al mito della produttività – costi quel che costi - si rende necessario risolvere i problemi familiari in quattro e quattr’otto. Ma sul più bello - esausti e con gli occhi cerchiati di nero dopo otto ore di lavoro, una fila infinita alle casse del supermercato, una guida selvaggia nella giungla metropolitana e un appuntamento dal parrucchiere in ritardo di mezz’ora – ci scontriamo, infine, coi capricci di un figlio. 
«Non voglio andare via dal parco! Altri cinque minuti!». 
Ed è in quel momento che perdiamo la calma, reagiamo d’istinto e diamo sfogo alla rabbia repressa accumulata in noi. La granata inesplosa detona in tutta la sua violenza emotiva. Ci sentiamo frustrati, incompresi, trattati con scarsa, scarsissima considerazione. «Possibile che devi complicare sempre tutto?» - e via di scapaccioni. Queste scene (scenate?) di ordinaria genitorialità sono dannosissime per l’equilibrio psichico del bimbo e devono essere evitate. O per meglio dire, sostituite. 
La regola numero uno, cuore pulsante del mio primo libro sul tema dell’educazione infantile, è desunta dalla saggezza latina: in medio stat virtus, la virtù sta nel mezzo. E non potrebbe essere altrimenti: il genitore con la G maiuscola è in grado di contenere i capricci e le crisi emotive del bambino senza eccessi: no a pacche e ceffoni, no a pratiche troppo «morbide» - come la strana e deleteria abitudine di lasciar dormire un figlio nel lettone dei genitori fino a 7-8 anni di età. 
Per migliorare la comunicazione e la routine quotidiana nei più diversi ambiti, lavorando come una squadra, è importante: A) debellare le regole educative apprese dalle vecchie generazioni. Il passato è passato. È tempo di lasciarsi alle spalle punizioni corporali e grida sguaiate – purché non si cada nell’errore di sostituire tali pratiche barbariche con un’eccessiva dose di accondiscendenza. Inoltre, B) si rende necessario difendersi dalle bufale e dalle fake news che circolano sul web. Meglio tenersi alla larga dal «metodo Tizio» o dal «protocollo Caio» sponsorizzati su Facebook al solo scopo di lucrare sul tema prioritario della formazione infantile prima, adolescenziale poi. 
Formare gli adulti del domani è compito arduo. Gli ostacoli sono apparentemente insormontabili, difficili da arginare senza l’aiuto di una voce esperta, rincuorante e amica. È questo il motivo principale per il quale mi sono seduta alla scrivania con l’intento di condividere con te aneddoti, esercizi pratici, suggerimenti e modelli comportamentali vincenti. 
Mi auguro che il nostro viaggio alla scoperta dello sviluppo infantile sia il punto di partenza da cui sostituire il «Quando ci vuole, ci vuole!» con strategie di comprensione e di ascolto da 110 e Lode. 
Per citare le parole di Robert Baden-Powell: “La prima cosa per riuscire nell’educazione è di sapere qualche cosa sui ragazzi in genere e poi sul vostro ragazzo in particolare”. Il libro che stringi tra le mani ti fornirà il primo tassello del puzzle; il secondo, ne sono certa, lo scoprirai guardando tuo figlio negli occhi, giorno dopo giorno.

Ti auguro una piacevole permanenza tra le pagine di questo manuale, 
Giada Fiore






  
  La (breve) storia dell’educazione infantile

Dal passato al presente



      [image: image-placeholder]Ah, ci sono miti duri a morire: l’epoca del «padre-padrone» ha instillato nella mente dei neogenitori l’errata convinzione d’intervenire sui comportamenti scorretti dei figli con tenaci sculacciate, vibranti ceffoni e una manciata di minacce  evergreen – in stile: «Lo fai o con le buone o con le cattive», tramandate di generazione in generazione. Qualche mese prima della scrittura del libro che stringi tra le mani, accolsi in studio una giovane mamma alle prese con i capricci della figlia di otto anni, a sua detta «… del tutto ingestibili. Fa così tanto rumore che il padrone di casa ha minacciato di cacciarmi». Per comprendere il background della famiglia, le chiesi di raccontarmi un episodio vivido della sua infanzia, piacevole o spiacevole poco importava. La mia interlocutrice non esitò: narrò immediatamente di quella volta in cui, nel Natale del 197* (il lettore mi perdonerà, non ricordo con esattezza), il padre l’avesse minacciata con la cinghia a causa di un piccolo incidente avvenuto in cucina, poco prima dell’arrivo degli ospiti. «Credo avessi rovesciato qualcosa, oppure rotto un calice di vino. Difficile dirlo, ma…» - s’interruppe. «Ho ancora in mente il terrore e l’angoscia provati quel giorno» - concluse. Genitori, insegnanti, zii, fratelli maggiori e addirittura preti in parrocchia: le punizioni corporali – quelle con strumenti fisici per intenderci – erano all’ordine del giorno, non molto tempo fa. E lo affermo con assoluta certezza non perché io abbia trascorso un’infanzia all’insegna di castighi coercitivi dei miei genitori, tutt’altro, ma perché – nel corso della mia lunga carriera di pedagogista e educatrice – ho incontrato centinaia e centinaia di adulti ancora traumatizzati dai maltrattamenti infantili. 
E allora, per quale motivo facciamo così tanta fatica a liberarci dalle cattive prassi del passato?
A mio avviso, il motivo è da rintracciare nel limbo di confusione in cui sono relegati madri e padri moderni. Mettiamola così: l’educazione infantile è una questione di organizzazione. Come un viaggio on the road necessita di un itinerario da rispettare, tappa dopo tappa, così la maturazione dei nostri figli è un iter graduale di scoperte, abilità, talenti e difficoltà transitorie. Tuttavia, troppo spesso il neogenitore pecca di emotività e di iper-apprensione. Sono tantissimi gli adulti che si ostinano a mantenere una relazione morbosa, ossessiva e tossica coi propri bimbi, rimarcando costantemente la loro presenza e l’occhio vigile che veglia su di loro. Ne consegue che, in un rapporto di esasperazione reciproca, la minima difficoltà educativa viene affrontata con schiaffi e grida. Il genitore diventa vittima di paure infondate - «Perché mio figlio non mi rispetta? Forse non sono stato abbastanza duro, bravo, presente ecc.», o ancora «Per quale motivo il primogenito della mia amica non fa i capricci, mentre il mio si ostina a mettere a soqquadro la casa?» - paure che, a propria volta, inducono gli adulti a liberarsi delle emozioni negative nel più breve tempo possibile. Ed ecco che, nel tentativo di fare qualcosa, qualsiasi cosa pur di uscire dall’impasse, si relazionano ai propri figli in mancanza di una direzione educativa, urlando, punendo o menando le mani a destra e a manca. 
Di contro, il genitore con la G maiuscola - quello che fa della consapevolezza il suo cavallo di battaglia - non si limita né a picchiare né a dilungarsi in discussioni futili o rimproveri infiniti. Non è un bene esserci sempre (e male), non basta parlare razionalmente per risolvere i problemi dello sviluppo; è necessario organizzare un viaggio formativo step by step al fine di insegnare ai figli quali sono gli strumenti psichici necessari per una crescita felice. Mi preme ricondurre la tua attenzione su quest’aspetto per un motivo che reputo fondamentale: quando la situazione sfugge di mano, quando il/la bimbo/a si sente vittima di un accanimento familiare intollerabile, lui/lei si rende conto della frustrazione e dell’inettitudine dei genitori. 
Un esempio?
Ricordo la vicenda di una giovanissima di 12 anni che, dopo una scenata in famiglia a causa di un brutto voto a scuola, si recò nel mio studio per confessarmi: «Sì, la mamma avrà fatto anche bene ad arrabbiarsi perché io non ho studiato tanto. Ma non è servito a molto: a me la matematica non piace, e ho preso un’insufficienza anche alla verifica dopo». Queste parole sono illuminanti: a 12 anni, la mia piccola (ma intelligentissima) paziente ha già compreso che la delusione e la tristezza di una madre iper-apprensiva sono inefficaci; non l’aiutano a migliorare, anzi. Trasformano la fase di apprendimento in un’esperienza ancora più spiacevole, traumatica e debilitante. I sensi di colpa che la genitrice ha suscitato nell’adolescente hanno avuto il solo risultato di intaccare negativamente la motivazione scolastica della figlia. E a che pro, mi chiedo io?
Non mancano episodi in cui i genitori perdono la pazienza a causa di giochi troppo rumorosi «perché poi i vicini chiamano la polizia», di un po’ di sano relax davanti alla TV «perché ho letto che fa male ai bambini» o di un hobby necessario per sfogarsi «perché poi i miei figli tornano stanchi da danza/sport e non fanno i compiti per il giorno dopo». Ahimè, in dieci anni di carriera ne ho sentite di tutti i colori. Il genitore incapace di intraprendere un iter educativo chiaro e coerente instilla nel figlio la confusione più totale: quali sono le azioni giuste, quali quelle sbagliate? Per dirlo in maniera più elementare, cos’è buono e cos’è cattivo?
In assenza di trasparenza, i figli intuiscono che le reazioni genitoriali sono arbitrarie e soggettive. Di tanto in tanto, la mamma sarà più propensa a giustificare una marachella ma, chissà per quale motivo, il papà sarà meno tollerante. O ancora, una volta il figlio otterrà di giocare al parco insieme ai suoi compagni di scuola, mentre la volta successiva verrà sgridato perché «Non vedi che sono stanca? Oggi non ce la faccio, dovresti capirlo, no?»
E invece no. 
L’unico mezzo per formare i bambini in maniera chiara consiste nel fornire risposte, norme comportamentali e regole di condotta operative, pratiche e applicate sempre in modo coerente. Inutile filosofeggiare, girarci attorno, chiacchierare di valori e qualità; fino all’età di 10 anni, i bambini sono governati da una forma di pensiero esecutivo, tangibile. Per insegnare una competenza, è sufficiente fornire dimostrazioni concrete – in stile: «Questa settimana ti faccio vedere come fare lo zaino per la scuola, dalla prossima te ne occupi tu. Va bene?». 
Ricorda, la parola chiave è semplicità. 
Le coordinate del tuo viaggio educativo in compagnia dell’ultimo arrivato in famiglia devono essere chiare e facilmente comprensibili. 
Mio caro lettore, mia cara lettrice, con le mie parole non intendo suggerirti di mirare al titolo di Mamma o Papà Migliore dell’Anno. 
Nossignore. 
Il perfezionismo, in una famiglia, rischia di creare seri danni all’autostima e alla salute mentale dei figli. Ti suggerisco piuttosto di evitare le trappole emotive, stabilire la giusta distanza relazionale – evitando di modificare atteggiamenti e norme di comportamento senza un valido motivo - e, soprattutto, affrontare l’esperienza della crescita in team: impara a comunicare col tuo partner, stabilisci una cornice educativa precisa e cerca di comprendere quale schema cognitivo prevale in una data fase dello sviluppo infantile. Quest’aspetto, oggetto dei prossimi capitoli, ti permetterà di modulare la tua comunicazione a seconda delle strategie di pensiero adottate da tuo figlio in una data fase dello sviluppo. 
Prima di lasciarti al prossimo paragrafo, voglio citare le brillanti parole di Silvia Vegetti Finzi, con le quali comprendere in quale direzione educativa procedere: 
“Spesso gli aspetti del carattere che non sopportiamo in nostro figlio, sono quelli che meno accettiamo in noi stessi. Cercando di essere meno intransigenti con noi, diventeremo più tolleranti anche con lui. Disporsi ad accettare la sostanziale diversità del figlio è l’attitudine migliore per aiutarlo a prendere coscienza di sé, sviluppando le sue potenzialità in modo autonomo, senza doversi adeguare alle aspettative dei genitori anche quando contrastano profondamente con la sua indole” (I bambini sono cambiati – La psicologia dei bambini dai cinque a dieci anni, 2009). 
Tre falsi miti sull’educazione infantile
Nel tentativo di fare chiarezza, voglio ricondurre la tua attenzione su tre false credenze che, all’interno di quella che amo definire la mitologia pedagogica, fanno molto parlare di sé. Mi riferisco a regole di condotta impossibili e inefficaci che, frutto di una visione distorta del rapporto genitore-figlio, rischiano di depistarti da quelle che sono le reali esigenze del tuo bimbo.
Cominciamo!
1 – Il dialogo è il Sacro Graal della felicità domestica
Falso, falsissimo. Sono anni che media, programmi TV e giornali promuovono un iter educativo basato sul cosiddetto discussionismo. Tuttavia, non è necessario essere pedagogisti affermati per comprendere che, passare ore a convincere un bambino di quattro anni che è giunto il momento di andare a letto, magari elencandogli i benefici di un corretto riposo sulla salute, è tutt’altro che una strategia vincente. In media, la soglia dell’attenzione di un bimbo di 3-4 anni è bassa, bassissima. Tutto quello che viene recepito è, immancabilmente, che la mamma e il papà sono prolissi, noiosi e complicati. Di conseguenza, il piccolino continua a intestardirsi sull’attività pratica che sta svolgendo (TV, giochini
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